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Tra i mali frulli <]' una sfrenatezza, che laluui vor- 
rebbero battezzarci per libertà, ne vedo far capo uno 
che, dico il vero, grandemente mi addolora come ve- 
scovo e come uomo ; e però mi risolvo di profittar della 
presente occasione d'annunziarvi l'indulto quaresimale, 
benignamente concessoci dal Santo Padre, per farvene 
avvertiti, 0 fratelli e figli carissimi in Gesù Cristo, affin- 
chè non pure ne stiate in guardia per voi medesimi, 
ma adoperiate altresì ogni vostra diligenza ed industria 
por tenerne anche gli altri lontano ; sicché non cre- 
sca, ma anzi, quanto sarà possibile, per contrarietà di 
temperie intristisca e cada. Questo mal frullo è la pro- 
fanazione de' dì festivi. Da qualche tempo, cosa insolita 
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sin qui tra noi e giusta cagione di scandalo a" buoni fe- 
deli, si vedono più qua e più là ne' giorni festivi, ezian- 
dio più solenni , fondachi aperti, profferte in mostra sulle 
soglie de' magazzini le merci, s'ode il gemer de' carri 
sotto il grave Iraìno, l'agitarsi dello cazzuole, il percuo- 
tere dei martèlli, lo strisciar dello pialle e il risuonar 
dell'incudini sotto i colpi de' fabbri nelle officine ; e non 
per qualche necessità stringente e riconosciuta, ma per 
cupidigia di maggiori guadagni, per noncuranza, e Dio 
no» voglia che talvolta anche per onta delle prescri/.ioni 
religiose. lì libertà V Si, libertà della colpa, che è schia- 
vitù interiore per essenza e, massime in questo caso, 
germe infallibile di schiavitù esteriore. E sì colpa è 
la violazion delle feste ; poiché Dio stesso scrisse nel 
decalogo : Ricordali di santificare il giorno del sa- 
bato (1). Il qual precetto ha due parti; l' una cere- 
monialc, cioè la determinazione del giorno, la quale alla 
pari di altri ordinamenti congeneri dovea variare, allor- 
ché allo profezìa ed all'ombra succedeva l'evento e la 
verità; l'altra morale, che c ferma ed immutabile sic- 
come la natura di cui è tiglia. 

La natura infatti ci avverte dell' obbligo di consacrare 
specialmente al Signore, per .ricognizione dell'assoluto 
dominio di lui sopra di noi e sopra le cose che diciam 
nostre e sue sou veramente, una parlo de' beni che nella 
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sua amorosa munificenza ci ebbe datò a godere. Di qui la 
destinazione di alcuni luoghi ni cullo divino, o la consa- 
crazione dei tempj ; di qui la sottrazione in ceni giorni di 
una parte de'nostri alimenti per onorarlo in persona de'sutìi 
poverelli, o il precetto del digiuno ; di qui !' assegnazione 
di una parte del nostro tempo a ringraziarlo, a benedirlo e 
supplicarlo di perdono e di grazia, o l'istituzione dei di 
festivi. Oltredicliè, lasciale ch'io vi riferisca qui le parole 
dell' angelico dottore s. Tommaso elle con 1' usata mae- 
stria ci dimostra colai verità, e ncll' uomo una certa 
naturale inclinazione a deputine ad ogni necessità, come 
al ristoro del corpo ed al sonno, un qualche tempo. Per 
il che, seguendo egli il suggerimento della ragione, lo 
assegna anche alla spiritual refezione , in forza della 
quale la mente in Dio si refocilla e si ricrea. Di qui ne 
deriva, che l'avere un qualche tempo assegnato a vacare 
alle cose divine è precetto morale, che per cangiar di 
secoli o di luoghi non mula (1). L'istituzione perciò 
dei giorni festivi risale all'antichità più remota ; ni: 
solo gli Ebrei, che furono già il popolo eletto di Dio, 
ma e i Persiani e gli Egizj e . i Greci ed i Romani 
ebbero sempre de' giorni consacrati in più special modo 
al. cullo delle loro deilà : e ancor di presente i po- 
poli tutti e le nazioni sparse sopra la faccia della 
terra dall'uno all' altro emisfero, ed i selvaggi stessi 
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dell' America e dell'isole più appariate dell'Oceano ha duo 
■ lei tempi, in cui, cessala ogni altra occupa-/ ione, atten- 
dono soltanto ad atti di adorazione ed a placare con 
sacrifizi i loro numi, li questa la conseguenza s\mu- 
Lanea della voce potente della natura, e l'effetto della 
rivelazion primitiva, falla dalla tonta di Dio al nostro 
primo padre : la quale propagata per il linguaggio e la 
tradizione in tutti i popoli, potè sì per le tenebre del- 
l'errore c lo cieche passioni che oscurano e trascinano 
la ragione, soffrire alterazione ne' suoi accideuli, ina 
estinguersi sostanzialmente non mai. 

Ora , questo tempo cui la ragione già insegnava 
all'uomo di consacrare alle cose spirituali e celesti, 
volle Iddio determinarlo da sè medesimo nell' an- 
tica legge con positivo precetto. Aveva il Signore le- 
.stè compiuto in sei giorni l'opera meravigliosa della 
creazione e dopo avere in essi colorito i suoi dise- 
gni di sapienza e d'amore, nel settimo riposossi, e 
questo benedisse e santificò (11. Non ci dicono in modo 
esplicito le sacre istorie, che fin d'allora imponesse al- 
1 uomo obbligo di santificarlo, come fece poscia espres- 
samente aella legge: ma dalla stessa Sacra Scrittura 
e dalla comune tradizione de' popoli, che usaron partire 
il tempo per settimane, si arguisce manifestamente che 
cos'i fu, e che il sabato venne sin da principio festeggialo 

(I) CES. II. 2 e srtj. 
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come memoria (iella creazione cil ji riguardo della be- 
nedizione impartitagli. Cosi fino dalla prima aurora del 
mondo prese comìnciamenlo la leggo della santificazione 
del giorno settimo, che ebbe pei da Dìo più solenne 
sanziono quando , essendo il popolo ebreo uscito dalla 
dura schiavitù dell'Egitto, e giunto alle falde del Sinai: 
Ricordati, gli disse, di santificare il giorno del saba- 
to. Per sei giorni lavorerai , ma il settimo è il giorno 
del riposo del Signore Dio tuo, ed in esso non lavo- 
rerai ne tu, nè il tuo figlinolo, nò la tua figlia, nò il 
tuo servo, nò la tua fame, nò il tuo giumento mede- 
simo [<)■ E quasi ciò non bastasse a palesare la suo 
volontà, rinnovando più volto ti precetto e minacciando 
severissime pene contro i trasgressori di quello: Parla, 
disse aMosè, a'iigliuoli d'Israele e di' loro: Custodite il 
mio sabato, perocché gli è per voi sacrosanto; chi lo 
violerà, quegli sarà punito di morte (2). Nè il sabato 
solamente volle Iddio santificato nell'antica alleanza; ma 
costituì pur anco altre feste per rammentare a quel po- 
polo i Tnlli precipui, ne' quali aveva loro più splendida- 
mente manifestato la sua potenza o la sua gloria, e ver- 
sato sopra di essi le sue infinite misericordie. 

Se non che presso il popolo ebreo Lutto avveniva 
in figuro, e come, giusta la. bella avvertenza di s. Ago- 
stino, uno stesso fatto vuol essere significalo con diverso 

(!) E<on. XX. 8 e teff. 

(2) Usod. XXXI. 13 e tegg. 
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accidente delia slessa parola secondoclié sia futuro o ira- 
scorso così non e meraviglia, clic, avverala la profe- 
zia, compiuta la legge per la grazia di Cristo Gesù , e 
stabilito il regno di Dio stilla terra, altri giorni festivi 
lusserò a quelli anliclii sostituiti. La Chiesa, nostra madre 
e maestra infallibile, chiamata in parte dei segreti di Dio, 
con quella autorità che il celeste suo fondatore le aveva 
conferito, ebbe prescelto sino dai di degli apostuli il primo 
dei sette giorni della settimana -2-, nel quale fu per il 
trionfo di Cristo consumata la nuova e piò magnifica crea- 
zione e che però fu chiamalo domenica, o giorno del Si- 
gnore, destinandolo intieramente al culto di Dio invece 
ilei sabato antico. Quali cagioni movessero a tale scelta la 
Chiesa, e quali insigni fatti volesse ridurci con quella 
alla mente, io lascerò che ve lo dica s. Leone. « In questo 
giorno, egli scrive, prese il mondo il suo cominciamento. 
in questo per la resurrezione di Cristo ehho la morie 
la soa sconfina, e la vila il principio. In questo gli apo- 
stoli ricevettero dal Signore I' evangelica tromba per pre- 
dicare a tutte le genti, e il sacramento della rigenera- 
zione por portarlo in tulio I' universo. In queslo, come 
ne fa fede il santo evangelista Giovanni, essendo il Si- 
gnore a porte chiuse entrato a' discepoli insieme con- 
gregali, soffiò sopra di loro, e: Ricevete, disse, lo Spirito 
Sanlo; a Cui rimellerele i peccali, a quello saranno rimessi, 
(i| e,»-™. Facst. i. 19. c. il. 

(i) Art. XX. 7; I. Cut. XVI. 2: Aro,:. 1. 10. 
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e a cui li riterrete, sarai) ritenuti 4 1\ In questo lilialmente 
venne lo Spirilo Santo, promesso da! Signore, sopra gli 
apostoli; di guisa clic si vede una specie di celeste norma 
perchè riconoscessimo doversi da noi i misteri dello sa- 
cerdotali benedizioni celebrare in lai giorno, dacché in 
esso ogni dono di graziaci fu conferito (2). » Altro feste 
poi furono stabilite, che ci rappresentassero le altre grandi 
e misteriose solennità della vita di Gesù Cristo; altre 
che ci rammentassero ì falli della beatissima vergine 
Maria ; altre finalmente a memoria dei gloriosi apostoli 
e dello vittorie dei fortissimi martiri e delle virtù eroi- 
che di altri santi, nei quali si ammirano gli effetti stu- 
pendi della potenza e della grazia di Dio, che in loro 
si onora. 

Da ciò vedete, o carissimi, quanto sten degni di 
rispetto questi giorni, consacrati a Dio e ricchi dì tante 
bello e gloriose memorie, atte a risvegliare la fedo o 
nutrire la pietà. Se grande e strettissima obbligazione 
ebbe il popolo ebreo di santificare le sue feste, ben mag- 
giore è quella che corre a noi di santificare In nostre: le 
quali di tanto vincono quelle, di quanto la luce le ombre, 
e di quanto la nuova legge, che è legge di perfezione, 
è superiore all'antica , che fu di preparamento Grandi be- 
nefìci, egli e vero, ricevettero gli Ebrei da Dio, ed ebbero 
perciò grande obbligo di ricordarli e professargliene vìva 

(1) XX. 22 e ttg. 

(?) Epist. a Dlosc. Aless. c. I. 
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riconoscenza. Ma ben maggiori son quelli che sono stali 
a noi compilili, elio fummo cotanto amali da lui, die 
ci facesse partecipi del suo regno per tanti secoli da 
quelli desideralo. Quanto più grave colpa non sarebbe 
però la nostra, ove mancassimo di rendergli onore in 
quei giorni che egli ebbe a sè riserbali, e calpestassimo 
sfronlalami'nte quel prece Ito, che egli e la Chiesa da lui 
guidala ci han fatto, di santificarli ? 

E notate, o fratelli e tìgliuoli carissimi, che, come 
.avviene in tutte le leggi di Dio, il quale appunto 6 Dio 
percìiè non ha bisogno di noi nò delle cose nostre [■)), 
queslo comandamento di santificare le feste e provvi- 
denza d'amore del nostro buon Padre: il quale cono- 
scendo la nostra natura e i nostri bisogni, ne indirizza 
con la pielosa severità de' suoi precetti al nostro vero 
bene per il tempo e per l'eternila. Immensi infatti sono 
i vantaggi clic provengono dall'osservanza di queslo co- 
mandamento tanlo sugi' individui , quanto sullo slesso 
consorzio civile. Potrei dirvi che, essendo le forze doli' uo- 
mo limitale e ristrette, vieti necessità, perche non sieno 
esaurite, sospenderne a quando a quando l'esercizio; che 
il lavoro soverchio non mai interrotto riesce di danno 
alla corporale salute; che precoci infermità, più o men 
gravi maialile e non di rado una morie immatura, ne 
sono di sovente le conseguenze. Un lasciando tutto quo- 
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sto, che riguarda l'inferior parie di noi, vengo ai van- 
taggi che ne derivano allo spirito. Ha liisogno anche 
questo dei suo cibo e del suo nutrimento ; ed il riposo 
dei giorni festivi gli olire modo di procacciarselo. L'uomo, 
obbligato dalle necessita della vila alle materiali faccen- 
de, può solo in quelli attendere ad acquistarsi quelle co- 
gnizioni che allo stalo ed alla sua condizione si conven- 
gono. Costretto a passare sei giorni , so non sempre 
lontano dalla famiglia, sempre però impedito di vegliare 
efficacemente sulla medesima, può solo in essi raccogliersi 
in mezzo di ossa a ritemprarvi i proprj affetti ed a pren- 
der nuovo coraggio e vigore a compier la sua via. Im- 
merso nella trattazione degli affari mondani che lo tengon 
distratto ed attaccato alla terra e, facendogli dimenticare 
il ciclo, ne abbassano ed inviliscono il carattere, ram- 
menta per quelli la sua origin divina ed i suoi destini 
immortali e si ritempra al sentimento della sua dignità. 
Quali eflelti salutari non producono poi sopra di lui, se 
li santifica secondo Io spirilo della Chiesa ? 11 santo sa- 
crificio, a cui essa gl'imponedi assistere, gli risveglia in 
cuore la fede, vi raccende la carità e vi avviva la speranza; 
la sacra mensa, a cui dolcemente l'invila, gli dà furza a 
pugnare contro gli spirituali nemici ed a correre felice- . 
niente il suo cammino lino alla celeste Sionnc; la divina 
parola, che gli si distribuisce, gli somministra la scienza di 
Dio ed il conoscimento di sè medesimo; i cantici e gì' inni, 
che salgono nei tempio comò soave incenso all'Altissimo, 
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ne levano di terra ai cielo l'intelletto ed il cuore; e le 
pie cerimonie, non che altro, ed i riti misteriosi nella 
loro sublime magnificenza e nel lor muto linguaggio gli 
parian di guisa die ne purificati l'animo e l'avvicinano 
a Dio. Tutto in somma che appartiene a' d'i festivi rialza , 
conforta, sostiene e nobilita I' uomo, contribuendo mira- 
bit mente' a renderlo più dolco, più retto, più generoso, 
più morigerato, più pio, più contento del presunte e più 
fiducioso nell'avvenire. 

E del povero popolo, di cui certi filosofanti umani' 
larj, in quella elio inimicali la Chiesa, si moslran si 
teneri a parole, e di questa tanto grande moltitudine 
di nostri fratelli, che per campare la vita sono astrettf 
a curvare il dorso ed incallire le mani nell'aspre fa- 
tiche manuali, che avverrebbe, se i giorni di festa non 
fossero? Oh ! pensatelo voi che sapete esservi sempre 
slata, ed oggi moltiplicare a meraviglia nel mondo una 
razza d'uomini, al tulio signoreggiata dall'ingordigia di 
sempre accumulare ricchezze: la quale, avendo in esse- 
collocato ogni propria felicità e fattosene il segno de' suoi 
desideri, non ha rossore di valersi di ogni mezzo per 
ottenere l'intento. Accesi cotestoro da cotal sete, non 
parrebbe loro mai d' avere usufruitalo abbastanza quei 
miseri che il bisogno dà loro in balìa , e li costringe- 
rebbero a gemere di continuo sotto il peso di assiduo 
lavoro e d' incomportabil fatica. Ne da ciò li ri moverebbe 
la compassione, chè l'avarizia è crudelissima tra le 



umane cupidigie, e quanto più lia pinza l'epa, tanlo è 
più rabbiosa; n<^ li ritrarrebbero gli umani rispelli , chè 
l'oro appresso lo gioito inondo ricuopro pur troppo del 
suo colore ogni bruttura, e la fa passare per lode; nè 
li frenerebbero le leggi umane, ctìè a chi è ricco 
no» manca modo di eluderle. Stretti intanto que- 
ll'infelici dalle dure necessità della vita, non avreb- 
bero tregua giammai: non un giorno verrebbe a rin- 
francarne le forze affralite ed a ricrearne lo spirilo. 
Tenuti per nulla più che per istru menti di produzione, 
o messi a calcolo cogli ordigni e colle macelline, impe- 
diti di elevare di quando in quando la mente più in 
alto e dì esercitare le facoltà nobilissime dello spirito, 
si aduserebbero a poco a poco a considerarsi quasi ma- 
teria, e, dimenticali Dio, la loro origine e il loro alto 
destino e soverchiati dai materiali appetiti, gì' istinti 
dell' intelligenza e della virtù per poco scaderebbero alla 
condizione de' bruti. Terribile schiavitù che affrettando 
la morte del corpo ed abbattendo lo spirito, non riusci- 
rebbe meno crudele e funesta dell'aulica, che il cri- 
stianesimo ebbe fortunatamente da tempo distrutta e oggi 
il paganesimo rinnovato combatte contro la Chiesa per 
risuscitare! Nè qui alcuno mi accusi di esagerazione; 
perchè chi avverta certi fatti, chi rifletta che da certi, 
che bau perduto la fede e con essa ogni senso pietoso, 
vengono riguardali i loro lavoranti più come arnesi 
che come razionali creature, non troverà punto impossi- 
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bile quel die dico, e si convincerà sempre più, quanto 
la prescrizione del riposo festivo giovi a difendere dal- 
l'oppressione di ovari padroni la dignità, la morale e 
la libertà della maggioro e a Cristo più cara parie del 
genere umano. 

Né a questi soli si restringerebbero i Funesti effètti 
della mancanza o della profanazione de' giorni festivi, ma 
si allargherebbero in isfern sì ampia da abbracciare in 
generale la famiglia e la slessa civil comunanza. Se le 
famiglie infatti hanno modo di stringere ognor più e raf- 
fermare que' vincoli, che legano tra di loro i membri che 
le compongono; se possono con serena calma discor- 
rere e provvedere insieme a quanlo concerne l'ordine, 
la pace e l'avanzamento di tulla la casa; se Ì genitori 
hanno tempo di prendersi parlicolar cura dei figli, stu- 
diarne i difetti, raddirizzarne le male inclinazioni, gel- 
lare in que'lencri cuori i germi della fede e della virtù; 
se tutto ciò, io dico, è possibile, è per moltissimi dovuto 
principalmente ai giorni festivi, che avvicinano ed uni- 
scono, laddove gli altri allontanano e dividono. Accade 
lo stesso della civil società : la quale trova nella santifi- 
cazione delle feste infiniti vantaggi. Lascio di mettervi 
innanzi agli occhi il bene che in altri tempi ne ha ricava- 
to, quando questi giorni tanta parie di popolo, non per 
sé ma per altrui faticante, sottraevano alla crudezza ed 
all' avida prepotenza di avari signori, o quando in mezzo 
a ferocissime contese, anche fra genie di una medesima 
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[erra, i dì festivi, merce la tregua di Dio, ponevan 
Une alle devastazioni od al sangue. Dirò solo clic i dì 
festivi con le pratiche e con gli usi die dagli altri li 
distinguono, con la speciale atmosfera che pare in essi 
respirisi, col loro svariato benefico influsso, giovano mi- 
ra lii [mente a dirozzar l' indole e ad ingentilire i costumi 
de' popoli. Dirò che il raccogliersi nelle sacre ndunanze 
dà loro l'abito della sociale conversazione, e li dispone 
a provarne le dolcezze. Dirò che lo slesso assistere ai 
divini misteri, e l'osservare la dignità ed il decoro onde 
son celebrati, ba virtù di connaturare in tutti l' idea della 
decenza e dell' ordine. Dirò che ne' dì festivi dimentica 
il popolo le sue tribolazioni ed i suoi affanni, od almeno 
vi trova un balsamo soave che glieli rende meu gravi. 
Dire che in essi, incontrandosi innanzi allo stesso altare, 
il povero ed il ricco si ravvisano figli del medesimo 
l'adre che è ne' cieli, e si riconoscon fratelli, destinali 
alla stessa eredità sempiterna: il che non è a dire 
quanta giovi a quelare gli astii , ad ammansare le su- 
perbie, a destare e mantenere il mutuo rispetto, e la 
reciproca benevolenza tra loro, la pace e la concordia 
fra tutti. In somma, per non dilungarmi di troppo, dirò 
che ì d'i festivi danno occasione di acquistare quelle 
abitudini, quel contegno, quelle doti, quello virtù, che 
fan distinguere dalle barbare le nazioni civili, lo non 
credo d'errare allermando, che 1' osservanza delle feste 
cristiane degnamente santificate, ha contribuito ollremodo 
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ad incivilire il mondo, e clic conseguentemente per la 
ragion de' contrarj la profanazione delle medesime . in 
quanto e causa c segno ad un tempo di morale scadimen- 
to, accenna al regresso alla barbarie più abietta. 

Eppure contro sì santa o pietosa istituzione sono 
sorti, specialmente ,in questi ultimi tempi, acerbi nemici 
che le han dichiarato apertissima guerra. Vanno taluni 
amaramente piangendo il tempo dedicato a' di festivi, 
siccome quello che vien sottrailo al lavoro; onde il com- 
mercio e le industrie ne patiscono nocumento. Fosse pur 
vero: e che per questo? per moltiplicare i vostri godi- 
menti, per avere a più buon mercato le vostre lussuriose 
superfluità, vorreste ridurre gli uomini giumenti"? che 
dico giumenti? peggio: perchè di questi almeno sentite 
qualche compassione, e apparecchiate ospizj pìelosi per 
curarli Feri t i o infermi , e inflìggete gastigo a quel mal- 
creato che ne faccia strapazzo. Barbari che siete! Deb! 
pensate non dirò al corpo che è pur di carne come il vo- 
stro cui coltivate sì delicatamente, ma che in quel corpo 
abbronzato dal sole, in quelle membra indurite dalla fatica 
vive un'anima ragionevole e immortale, oggetto delle 
compiacenze di Dio, prezzo del sangue del suo Unige- 
nito, e che fu mandala pellegrina nel mondo per meri- 
tarsi il cielo. Non I' uccidete della peggior morto que- 
st'anima, che 6 la sostanza dell'uomo, facendo prova, 
col rintuzzarne per violenza di corporale travaglio le no- 
bili aspirazioni, di snaturarla e imbestiarla ; ma lasciatele 



19 

libertà dì apparecchiarsi al suo destino ineffabile e d' edu- 
carsi, mediante l' istruzione e le praticlie religiose, al godi- 
mento del vero e del bene infinito per cui fu creala. Ma 
è egli poi vero elle il riposo de' giorni festivi rechi danno 
alle industrie e al commercio? Senza notare quanto il 
lavoro si vantaggi della moralità tranquilla o conlcnla 
dell'operaio (e moralità e quiete e contentezza non può 
avere senza l'appagamento de' suoi istinti religiosi), chi 
non vede che se v' è al mondo nazione, presso cui il 
commercio sia esercitalo con attività portentosa e con 
profitti incredibili, e l'industrie abbian raggiunto spigo- 
lar perfezione, si è questa l' inglese "? Eppure al giunger 
della domenica là tace il romor delle macchine nelle of- 
ficine ; milioni dì braccia si fermano ; si chiudono ì ban- 
chi ; riposali gli affari : chiara prova che al fiorir dei 
commerej e delle industrie non occorre un lavorìo senza 
posa. Ah ! non è no il riposo preso per onorare la Di- 
vinità ed occuparsi dell'anima, che impoverisce gli stati 
e le famiglie, ma sì è il lusso smodalo, sono i perversi 
costumi, è l'ingorda ed insaziabile sete de' sensuali pia- 
ceri, sono gl'inconsiderati dispendj e le pazze prodiga- 
lità, sono gli scioperi che l'operaio sì prendo il secondo 
giorno della sellimana, allorché ha passato il primo nel- 
l' officina: ecco ciò che distruggo e consuma il frutto 
del lavoro, che riduce all'inopia le famiglie e dissecca 
le sorgenti della pubblica fortuna. Non dall'osservanza 
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ilclla legge di Din, ma dal auo contrario questi mali 
hanno origine ed incremento. 

Nò meno falsi ed ingiusti sono coloro, che condan- 
nano i dì festivi come fosser cagione di disordini, di 
lussurio, di eccessi. È chiaro infatti non potersene di 
ciò incolpare la Chiesa, la quale fa anzi rigoroso co- 
mando ai fedeli di spenderli santamente, li dessa la 
prima a riprovare con severità mali siffatti, e od averli 
in abominio. Che non ha fatto e non fa per impedirne 
l'introduzione, o per isradicarli e distruggerli? Quali 
industrie, quali esortazioni , quali minacce a ciò non 
adopra? Nè può dirsi che sieno un naturale portato dei 
dì Testivi. Qual uomo di senno poò sostener tale assurdo? 
clii non vede che sono invece l'effetto della corruzione 
del cuore e dell' umana malizia ? L' uomo sventuratamente 
ò così fatto, che abusa di leggieri d'ogni cosa, eziandio se 
più santa e piò bella. Ma se tutto ciò ch'egli abusa s'ua da 
toglier via, che reslcrebb'cgli quaggiù d" intatto e d' inte- 
gro ? Cominciando dalle istituzioni più utili e necessarie 
alla società, e scendendo sino alle -più umili e modeste, 
bisognerebbe far tulio sparire dalla faccia della terra. Lo 
stesso umano consorzio dovrebbe disfarsi, perchè vi sono 
in lui de' disordini. Nou i stupisco che vi sia chi, disco- 
noscendo i fini salutari delle feste cristiane, ne usi ad 
intendimenti perversi ; ma sì resto grandemente maravi- 
glialo c forte mi sdegno, quando penso le conseguenze 
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che se no voglion dedurre, c guardo d'onde vengono 
simili coni rad in ioni. Chi sono questi osteggiato™ dei 
di festivi, apparentemente sì teneri della morale? Per 
lo più sono uomini, che d'ogni moralità hen fallo getto; 
son miscredenti affogali nel fungo della materia ; son 
falsi politicanti, cui nulla cale nè di vizio ne di virtù. 
Che importa loro, se v' è chi prenda da' di festivi occa- 
sion di disordino? Altra adunque deve essere la càusa, 
che n'accende ed alimenta in essi l'avversione, e li 
muove a combatterli. 

E che veramente" sia cos'i, gli e agevole persuader- 
sene, per poco che ci poniamo a considerare i loro pen- 
samenti, le loro dottrino c la loro vita. Intontì sempre ai 
mondani interessi, dediti onninamente ai materiali godi- 
menti e circoscritti nel!" angusta cerchia del presente, 
si sono a poco a poco abituali a non vedere che quello 
clic li circonda, a non creder ch'esista nulla oltre il 
sensìbile, ed a ripor sulla terra ogni loro felicità. In 
queste condizioni di mente e di cuore, se v'è cosa che 
riesca loro molesta ed incomoda. 1' è f idea di Dio, verso 
cui pan pur debitori di quanto hanno a di quello che 
sono. Che i beni di quaggiù sono passeggici e caduchi ; 
che verrà giorno che dovrà n separarsene; che v '& 
un giudice supremo e incorruttibile, a cui quando che 
sia dovrai) rendere strettissimo conto d'ogni minimo 
atto e d'ogni minima parola; cìio al di là del sepolcro 
v'è un'altra vita, in cui secondo ìl merito saranno re- 
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Iribuiti; questi sono pensieri e idee the aecendon altri 
a ben fare, ma che diurno a costoro sgomenlo e dispelto. 
li poiché i giorni festivi col continuo alternarsi richia- 
mano loro a menti' queste salutevoli ma terribili verità : 
Leviamo, hanno dello, di sopra alla terra tulli i giorni 
consacrali al cullo di Dio (i). Volete averne una prova 
palese? guardateli a' fatti. Gridano tanto contro il riposo 
prescrilto nelle feste del Signore; ina poi, non ri fu finendo 
dal mettersi con sè stessi in contradizione,, ne istitui- 
scono delle profane all'alio, vietando in esse ogni lavoro. 
Si pregian tanto di inodeslia, di temperanza , e di pu- 
dore; ina poi non ritmano di solleticare le passioni dei 
popoli con illeciti giuochi, con divertimenti disonesti, con 

i cristiani aìibiau jiiorni destinati per adorare Iddio, per fe- 
steggiare i misteri più venerabili od i fatti più memorandi 
della religione, per celebrare la memoria della Vergine 
e de' Santi che sono gloria della lor fede, e che si re- 
sero più illustri per gesta, per virtù, per benefìej ; 
ma poi stabiliscono feste invereconde por il cullo della 
dea ragione, per solennizzare gli anniversarj di avve- 
nimenti, che reputano gloriosi e spesso furon funesti , 
per onorare uomini elio gridano per benemeriti, ma che 
spesso non furon che mostri. Ali ! non sono gli sca- 
piti per la cessazion del lavoro, 'nò il danno de' me- 
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slicri o dell'arti, ne l'amore della pubblica moralità 
che li muovono: queste son lo apparenza a i prelesti; 
ma I' odio a Dio, di cui vorrebbero cancellare persino l'idea 
dalla mente de" popoli, e l'odio alla religione, che vor- 
rebbero bandire dalla terra, questo sì eh' è la vera ca- 
gione, che li rende sì ostili alle feste cristiane, siccome 
quelle che di Dio e della religione fomentano nei cuori 
il senti mento. 

Ma lasciamo farneticare a lor posta questi sciamali, 
ciie Dio ebbe percosso del più lerrìbil gastigo, che è 
1 induramento del cuore, affinchè guardando non veg- 
gano e ascoltando non intendano :!'. Quanto a noi, fratelli 
e ligli carissimi, studiamoci di secondare i pietosi divisa- 
menti del nostro buon Dio, rispettando ed amando la 
grande e benefica istituzione de' giorni festivi, e degna- 
mente santificandoli. E prima di rullo astcngliiainoci e 
facciamo, che qual dipenda in qualsiasi modo da noi, si 
astenga egualmente dalle opere servili. Con nobile ar- 
dimento sollragghiamoci in questi santi giorni dalla ser- 
vitù degli elementi di questo mondo, a cui la presente 
nostra condizione ci fa soggetti (2), e preoccupiamo, come 
meglio ci è possibile, la libertà del cielo, conquistataci 
ila Cristo. Non senza perche ci e slato fatto severo co- 
mando di cessare in tali giorni da ogni terrena faccenda 
a da ogni pensiero d'umano interesse. Come ponemmo 

(1) Lee. vili. io. 
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infuni attendere all'anima, ove fossimo in quelli, come 
negli altri della settimana, del tutto intenti a materiali 
lavori? ove stimolati dall'avidità di accumular beni ca- 
duchi, lì passassimo nelle officine, ne' commerci, ne' traf- 
fici ? ove, pensosi sempre degli affari del secolo, fossimo 
affaccendati ne' cambj , ne' contratti, nei pubblici negozj, 
nel foro'? Oh! no, no: sei giorni hastino ai pensieri 
della terra e del corpo : il settimo sia riserbato sollanlo 
al cielo ed all' anima ! 

Ma se dall'opere servili ci è prescritto astenerci 
ne' d'i festivi, che dirò io dì quello die l'angelico dottore 
chiama a ragione piò clic servili, e che, sono i peccali? 
L'uomo, ci dice, e da questi più impedito di attendere 
alle cose divine, che da qualsivoglia altra opera corpo- 
rale e meccanica, l'i il direttamente perciò si oppone a 
lai precetto chi pecca, di colui che in questi giorni fa 
(piai che opera materiale che per sè slessa sia lecita (1); 
e per conseguente s'arreca a Dio maggior ingiuria 
offendendolo in essi clic in altri. Ma pur troppo v 1 ha 
chi nulla a ciò badando, si dà in quelli a dissipazioni, 
a risse, a bagordi. Dovrebbero nel dì festivo ritornare 
a coscienza, chiamarsi in colpa e fare ammenda dei 
passali trascorsi, ma invece ne commelton de' nuovi. 
Dovrebbero con Ogni studio soddisfare alla divina giu- 
stizia e placarla con la penilenza ; e invece maggior- 
ili 2. i. c[iicst. 122, urite. 4. 
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mente r irritano. Dovrebbero passare quei giorni ili 
pregiiiero ed in devoto e sereuo raccoglimento ; e in- 
vece e in casa e fuori li scialacquano in vani e licen- 
ziosi colloquj, ed in romorosi o riprovevoli svaghi. Do- 
vrebbero in essi darsi Ludi agii esercizi di cristiana 
pietà nè avere altri pensieri che quelli della pratica 
della virtù ; e invece si ravvolgono nel fango di ogni 
lordura, e, por usare le paiolo di un padre della Chiesa, 
non sembra loro cho sia festa, se con più d'intemperanza 
non si cibano, o più smodatamente non bevono, b non 
sciolgono più largamente il freno itile passioni, ed a'vizj (■!), 
ritorcendo in proprio danno e rovina quel che fu loro 
accordato a salute ed a inorilo. 

Deh 1 non sia tra voi, fratelli e tigli dilettissimi , 
chi spenda, o permetta, quanto è in lui, die altri spenda 
SÌ malamente le feste, accumulando sul suo capo tesori di 
maledizione. luti' altre opere s'addicono a così santi giorni. 
Imperocché anche in questi vuol essere operosa, ed anzi 
molto di più, in ragione dell'importanza del fine, la vita 
del cristiano. È vero elio siffatto giorno è- riposo; ma 
s'inganna a partilo e tradisce se stesso chi ne fa un ri- 
poso inlingardo e infecondo, l'u il sabato pressori Ebrei 
memoria del riposo di Dio dopo la creazione: ma chi 
ignora che il riposo di Dio è azione perenne di provvi- 
denza? Appo i cristiani la domenica ricorda il riposo di 



(I) S. Giov. Otus. Seim. He res. 



Gesù Cristo dopo il trionfo della resurrezione; ma chi non 
sa che dove è Cristo, ivi è moto incessante, ivi è vita 
attuosa e progresso nel bene, ivi è operazione continua 
per effettuare il regno di Dio sulla terra ? Cosi il nostro 
riposo de' d'i festivi ba da essere assidua e diligente oc- 
cupazione in ordine al divin edito ed alla nostra eterna 
salve/za. Riconoscere perciò e rendere omaggio a Dio 
nostro creatore ; confessare in faccia al mondo con le 
parole e co' fatti la riconoscenza, che gli dobbiamo pei 
benefici di natura e di grazia onde ci ha ricolmi; im- 
plorarne fervidamente i favori e le grazie che ci ab- 
bisognano ; procacciare l' emenda dei nostri difetti ; me- 
ditare la sua legge e praticarla : ed a tale effetto assi- 
stere al santo e tremendo sacrifizio della messa : parte- 
cipare agl'inni ed a' eaulici in sua lode nelle adunanze 
dei fedeli ; abbeverarci a quelle fonti inesauste di gra- 
zia e di perdono, clte sono i sacramenti ; studiare e imi- 
tare le perfezioni di quell'altissima fra le donne, Maria, 
in cui s'aduna quanto in semplice creatura v' è di bontà, 
e le virtù di quegli eroiche sì bene si chiamai» santi, e di 
cui si celebra la memoria e s'invoca specialmente l'interces- 
sione; ascoltare la divina parola, visitare gli infermi, con- 
solare i tribolali, soccorrere i poverelli; ecco quello che ci 
è prescritto, ecco quello che c' è necessario di fare perche i 
giorni festivi sieno da noi degnamente santificali. Solo in 
tal guisa operando potremo dire di aver corrisposto alle 
sante e benevole intenzioni di Dio ed a' sapienti nrdi- 
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nanienti con cui la Chiosa le seconda : e vano sarebbe 
senza di ciò lo sperare di ritrarre dai giorni festivi quei 
beni spirituali, che ne sono il principalissìmo scopo. 

Ripensate dunque, miei fratelli e figli carissimi, denlro 
del vostro cuore questi ammonimenti, che la carità di 
vescovo mi dettava a spiritual vostro bene e a gloria 
di Dio e per l'onore della nostra santa madre, la Chiesa. 
Oh ! piaccia al cielo, che queste mie parole, deboli per 
sè ma polenti nella benedizione di Dio, producano sugli ani- 
mi vostri l'effetto de'miei desiderj, che è di veder da tutti 
ad universale profitto santificato condegnamente il giorno 
del Signore ! Quanto sarei lieto, se, come e avvenuto in 
altre popolose città dove n'era osi manifestava il biso- 
gno, cosi anche fra noi sorgesse la Pia Opera della 
santificazion delle feste ! Forse, la- Dio mercè, il male 
tjni non è ancora, come altrove, si grande, li perei» 
tanto più agevole il vincerlo, quanto no sicno più pronti 
la cura e il rimedio. Ed ove anche per avventura ad 
altro non si riuscisse che ad arrestarne l'aumento ed a 
mantenere nell'osservanza di questo salutare precetto i 
moltissimi che volenterosi l' adempiono , non sarebbe 
già poco vantaggio nè picciol merito. Ordinatevi adun- 
que, o carissimi, in una santa alleanza, e siringete patto 
di non darvi nei dì feslivi, uè da voi nè per altri, a la- 
vori od a negozj vietati, obbligandovi anzi dì lasciare a 
chi v'è in qualsiasi modo soggetto ampia libertà ili 
attendere a' cristiani doveri, e di favorire per ogni mi- 
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glior modo chi si mostra fedele alle sanie prescrizioni 
della Chiesa. Oltre il conforto (ti aver fatla cosa lodevole 
e meritoria, n'avrete la riconoscenza di quegli ope- 
rai e di quc'dependcnti clic per l'umana cupidigia son 
privati del riposo festivo, die e un vero loro diritto; e, 
che più rileva, conseguirete il premio della vostra opera 
buona da Dio, a cui sia gloria, onore e benedizione 
□e secoli de' secoli. Così sia! 

JMDUÌ.TO WARg&lMAQX 

Debitamente autorizzati, moderiamo la quaresimale os- 
servanza , e permettiamo t'uso dei condimenti di lardo e 
strutto nel modo che appresso : 

1. ° È permesso a lutti i nostri diocesani, compresi i 
regolari dell' uno e deli altro sesso non astretti da voto spe- 
ciale, il cibarsi nei primi quattro giorni d' ogni settimana, 
netl' imminente quaresima, oltre la domenica, di qualsivoglia 
sorta di carne neli unica commestione, e negli ultimi due, 
delle uova e dei latticini, parimenti; neli unica commestione. 

2. " Si eccettuano da questa concessione il mercoledì 
delle ceneri, i tre giorni dei quattro tempi, le vigilie di 
s. Giuseppe e della ss. Annunziata e gli ultimi quattro 
giorni della settimana santa; in tutti i tjuaé dovranno usarsi 
ribi di stretto magro. 

3. ° Resta ferma tanto la proibizione di mangiare pro- 
miscuamente nello slesso pasto carne e pesce, eziandio nelle 
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domeniche, quanto la legge del digitino per 'inetti che vi sono 
obbligai*. 

4. ° Ordiniamo poi a tutti quelli, che sì varranno dal 
presente indulto, di visitare una volta la settimana qualche 
chiesa da noi determinata: al guai effetto assegniamo per 
la città e per il suburbio la chiesa metropolitana, o quella 
della santisssima Annunziata, o quella in cui sia esposto 
f augustissimo Sacramento per l'orazione delle quarantore, 
ovvero la parrocchia di ciascheduno- e per la campagna, 
o la pieve o la propria parrocchia, o altra chiesa in cui 
conservisi la santissima Eucarestia, o che per casi e ra- 
gioni particolari venga designata dal proprio parroco. 

'ò.° Per i regolari dell'uno e dell'altro sesso, per le 
oblate e per gli altri coni-itti, invece delle chiese sovrac- 
cennate, servirà la chiesa od oratorio del loro monastero 
o conservatorio o istituto n ritiro. 

5. ° A scanso poi di dubbiezze dichiariamo, senza peri'' 
farne un precetto, che per soddisfare a quest' obbligo , ba- 
sterà recitare devotamente in ogni visita cinque Palcr , 
cinque Ave e cinque Gloria per i bisogni della s. Chiesa, 
con gli atti di fede, di sperama, di carità e di contrizione, 
ed una Salve Uegina a Maria Santissima Immacolata per 
la conversione dei peccatori. 

. 7.° Ai parrochi ed ai confessori vien fatta facoltà di 
commutare alle persone inferme o in altro modo impedite 
questa visita in altra preghiera od in altra pia opera, se- 
gnatamente mima discreta elemosina settimanale ai po ceri. 
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8. ° A coloro poi che per ispirilo di cristiana mortifica- 
zione si asterranno dalle carni nei giorni che sono per- 
messe, siccome più sopra venne esposto, accordiamo per 0,7111" 
volta ^indulgenza di quaranta giorni, applicabile anche 
all' anime sante del purgatorio. 

9. ° Vengono finalmente permessi ne dì vietati per 
tutto l'anno 1868 i condimenti di lardo e strutto, salvo 
il primo e gli ultimi quattro giorni di quaresima, i quattro 
tempi, le vigilie di s. Giuseppe, della ss. Annunziata, 
delia Pentecoste, dei santi Apostoli Pietro e Paolo, dell'As- 
sunzione di Maria, di tutti i Santi e della Natività di no- 
stro signore Gesù Cristo. Questo indulto dei condimenti, 
se non verrà da noi pubblicato altro avviso in contrario, 
s'intenderà confermato anco per l'anno venturo. 

in questo tempo di quaresimale osservanza porge- 
tevi solleciti dì rivolgere al cielo fervorose preghiere pel 
nostro amato ed immortale Pontefice Pio IX, acciocché 
il Signore lo protegga nei pericoli orni' è circondato, lo 
consoli negli affanni che lo travagliano, ne secondi i ma- 
gnanimi proponimenti e lo conservi 1 ungili anni al bone 
ed alla gloria della Chiesa; per l'Episcopato, pel Clero 
e per I' intiero popol cristiano sparso sulla faccia del- 
l' universo: affinchè tutti sotto la scoria del Principe dei 
pastori sicno sempre con lui e Ira loro un cuor solo ed 
un anima sola. 
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La grazia del signor uoslro Gesù -Crisio e la caritè 
di Dio e la partecipazione dello Spirito Santo sia con 
tulli vài fratelli e figli nostri carissimi, secoiulocliò 
vi preghiamo dal cielo, mentre con tutta 1' effusione dei 
cuore vi compartiamo la pastorale benedizione. 

(1) M. Con. SUI. 13. 



I molto reverendi parroshi Ingannino ;it populo alla b. Mussa 
la presenta lettera il primo giorno festivo die terra dietro al rice- 
vi monto di ossa. 



Firenze, dall'Arcivescovado 
ii 18 Febbraio 1868. 



* CI0VACCH1N0 Arcii 



di Firenze. 



P. Giustino Caupolui Segretario. 
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